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Se compravo un fax o un televisore negli anni Settanta, trovavo un 
corposo libretto di istruzioni per l’uso che leggevo scrupolosamente; 
se oggi compro un qualsiasi smart device, non cerco e non troverei 
chissà quante istruzioni; lo uso –  e ne abuso  – direttamente; 
ogni tanto scopro che posso farci qualcosa di nuovo e sono certo 
che può fare tante cose che vanno oltre le mie necessità o la mia 
immaginazione. Del resto, le ultime geniali istruzioni per l ’uso di cui 
disponiamo, e che valgono addirittura per La vita, ce la ha lasciate 
George Perec (1978) e risalgono agli anni Settanta, precedute da 
quelle per Il gioco del mondo di Julio Cortázar (1963); entrambi ci 
invitano a riscrivere il romanzo, cambiandone l’ordine dei capitoli, 
secondo combinazioni diverse.
Le forme della città contemporanea non ci appaiono più 
perfettamente incastonate in un sistema di relazioni predeterminato; 
sono labili, hanno perso unità e perimetro, sfuggono all’appartenenza 
a parti finite riconoscibili per caratteri omogenei; fluttuano lungo 
layer indefiniti, compiendo salti quantici tra un campo e l’altro. 
Sono frammenti che conservano ancora sufficiente massa e 
struttura, per esercitare un potere cosmetico, ordinatore, sempre 
temporaneo. Disponibili a intessere più relazioni, le forme della 
città contemporanea sono aperte a contaminazioni. Non sono più 
incasellabili in una composizione fondata sulla concinnitas, perché 
le parti si sono rotte e il tutto ha perso delimitazione e quindi parti 
e tutto sono diventati tecnicamente incommensurabili. Le forme 
possono essere saccheggiate e riorganizzate secondo combinazioni 
variabili, più o meno solide o durature.
Il materiale urbano è open source, può essere smantellato e ricomposto, 
ma quanto più ne è deregolamentato l’uso, tanto maggiori dovranno 
essere il rigore disciplinare e la responsabilità di chi si applica nella 
ricerca sulle forme. Le riflessioni sulla città contemporanea raccolte in 
questo volume sono frutto di ricerche di studiosi, individuati a partire 
da radici condivise e ancora in larga parte riconoscibili, che tuttavia 
esprimono punti di vista e risultati diversi, spesso complementari, 
talvolta contraddittori. Non sarebbe sensato rimettere insieme i 
pezzi lavorando nella direzione dell’unità indissolubile della parte 
e dell’appiattimento verso l’uniformità del tutto. I pezzi aspirano a 
essere materiali open source; solo temporaneamente ordinati secondo 
la struttura del libro; sono disponibili a essere smantellati e ricomposti 
in ordini e percorsi diversi; si presentano già ridotti in frammenti.
I percorsi di lettura orizzontale prospettati nella mappa qui a fronte 
–  articolata per gruppi di parole chiave – sono solo suggerimenti 
circa possibili ricomposizioni dei frammenti, che restano aperti al 
ridisegno di mappe impreviste.

mappa
delle parole chiave

a ogni parola chiave
corrisponde un’icona

a lato dell’icona
sono i numeri di pagina

di pagina in pagina
 si ridisegna la mappa

map
of key-words
all key-words

match their icons
next to icons

there are page numbers
skipping by numbers
you re-draw a map
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L’AREA DELL’EX FORO BOARIO 

Tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio del decennio successivo, venne realizzato a 
Padova un edificio-mercato pubblico, che nelle intenzioni delle amministrazioni 
coinvolte doveva accogliere lo scambio commerciale di bestiame dell’intera 
regione. Nacque così il Foro Boario, progettato dall’architetto padovano 
Giuseppe Davanzo, in quegli anni prolifico professionista e docente allo IUAV 
di Venezia. Questa architettura insolita nelle forme e ambiziosa nel programma 
venne usata per un breve periodo e mai al massimo delle sue possibilità, e fu 
consegnata poi all’abbandono e ad usi impropri. Il Foro Boario si trova a Padova, 
lungo il margine Ovest della città consolidata. Negli anni, l’area su cui venne 
edificato, è stata oggetto di una crescente infrastrutturazione, tanto che l’edificio 
è rimasto racchiuso entro un’isola di forma allungata per effetto dei flussi che ne 
costituiscono i bordi: la linea ferroviaria Padova-Bologna ne delimita il margine 
Est, separandola dal tessuto residenziale subito esterno alle mura cinquecentesche; 
l’asse di collegamento carrabile Nord-Sud, punteggiato di svincoli di accesso alla 
città e frequentato dai forti flussi di traffico provenienti dal casello autostradale 
che immette nella A4 Milano-Venezia, la separa da una estesa ed articolata area 
agricola periurbana a Ovest; A Sud, lo svincolo di accesso alla città dalla direzione 
di Vicenza chiude il bordo inferiore dell’area, dividendola da spazi incolti lungo 
la ferrovia, che si estendono sino ad incontrare la storica via Pelosa, per alcuni 
prosecuzione del decumano della Padova romana.

PADOVA
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SA
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Vi sono nel paesaggio alcuni 
segmenti, linee, fasci di rette 

(strade, ferrovie, piste ciclabili…) 
che spesso ne determinano 
l’orditura. Progettarvi sopra 

è un modo per 
trasformare il paesaggio 

attraverso la sua forma, 
confrontandosi con i suoi spazi, 

punti di vista, percorsi, dalla scala 
locale alla visuale d’orizzonte, 
passando attraverso spazi che 

interagiscono di volta in volta con 
luoghi vicini e lontani.

Linee ferrate e nastri stradali 
sono spesso barriere distintive di 

luoghi ostili e respingenti. 
Da un lato 

mettere in relazione le linee 
con le forme del passato che 
godono di riconoscimento e 

rispetto (ad esempio il sistema 
lineare delle mura della città 

storica) costituisce un esercizio 
di lettura della forma urbana 

propedeutico allo smantellamento 
di pregiudizi, dall’altro risulta 

opportuno convenire che è 
al di là delle linee

 non accreditate 
che si manifesta la sfida 

più interessante 
del progetto contemporaneo.

I manufatti che rinveniamo o 
che introduciamo nel territorio 

costituiscono un eterogeneo 
insieme aperto di 

forme da comporre 
con diverse tecniche, 

per delineare 
scenari di trasformazione 

del paesaggio contemporaneo.

TG | 2015

TG | 2014

TG | 2014

PROGETTO PER FORME 

PROGETTARE OLTRE I MARGINI

PAESAGGI SOPRA LE RIGHE 

Luigi Stendardo

Stefanos Antoniadis

Luigi Siviero
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Capannoni commerciali e 
produttivi, silos, ciminiere, 

antenne e ripetitori, gru 
e carriponte, tralicci ed 

elettrodotti, canali, binari, 
viadotti e svincoli si sono 

riversati in un 
urban pictionary 

che continua ad ampliarsi. 
Questi objets trouvés 

purificati dalla loro funzione 
originaria – per obsolescenza 

o per Kunstwollen – 
diventano forme che si 

accumulano sul territorio e 
nell’immaginario urbano. 
Le forme possono essere 

organizzate in abachi 
nei quali si rinvengono 
somiglianze, analogie e 

corrispondenze; smembrate 
e ricomposte secondo diverse 

strutture formali; 
utilizzate per generare 

altre forme e per attivare 
i materiali urbani e del 

paesaggio con i quali sono 
messe a reagire.

Recinzioni, barriere, ringhiere 
e ostacoli fungono da 

dispositivi ordinatori e 
misuratori del paesaggio 

contemporaneo meno 
conosciuto che si cela – o 

disvela – al di là degli stessi.
Una dinamica non poi così 
distante dallo stratagemma 
visivo, così magistralmente 

descritto ne L’infinto 
(Leopardi 1819), che faceva 

di una siepe il “righello” 
attraverso cui percepire 

e misurare uno spazio di 
gerarchia superiore la cui 

dimensione, per vastità 
e complessità, risulta più 

difficile da padroneggiare.

PAU | 2012/2013

SA | 2012

Ai margini della città consolidata | L’area ex Foro Boario a Padova Ovest
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Svincoli di strade 
tangenziali e relative 

aree di risulta o di rispetto 
costituiscono i casi più 

tipici di luoghi della città in 
qualche modo rifiutati. 

Il progetto pone le condizioni 
affinché questi spazi vengano 

riaccreditati e sfruttati. 
Il disegno di un nuovo 

svincolo diventa l’occasione 
per estendere un parco, edifici 

ponte intercettano le strade 
della città, aree agricole 

si fanno spazio 
al di qua delle strade. 

“L’isola di cemento” si 
slabbra  e si apre alla città, 
restituendole lo spazio e le 

architetture rigettate 
che contiene.

Una sequenza di elementi 
urbani, adiacenti agli edifici 

dell’ex Foro Boario, si affaccia 
lungo la strada trasformando 

la sua quinta. Un nuovo 
edificio si appropria delle 
forme del bastione delle 

mura cinquecentesche, 
rielaborandole, e aggetta 

sopra Corso Australia, 
trafficata via di distribuzione 
sul margine Ovest di Padova. 

Il “nuovo bastione” assume 
la funzione di collegamento 

tra i due margini della strada, 
mettendo in comunicazione 
l’enclave dell’ex Foro Boario 

con il margine agricolo 
al di là dello sbarramento 

infrastrutturale.
MB - SF - LL - RR  | 2013

TG | 2014

Luigi Stendardo | Stefanos Antoniadis | Luigi Siviero
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Composizioni 
preterintenzionali 

emerse durante le fasi di 
realizzazione di modelli 

concettuali e plastici generali 
dell’area oggetto di studio, 

corrispondono, per analogia, 
a quella compresenza di 

molteplici oggetti differenti 
per genesi, età, forma e 

funzione che il paesaggio 
contemporaneo accoglie, 

e sembrano esplicitare 
quell’esercitarsi sulle forme 

in sé che è necessario 
al progetto urbano.

Uno sguardo, finalmente 
smarcato dalla comune prassi 

del reportage del degrado, 
consente di 

svincolare le forme 
dalle sovrastrutture che ci 

fanno leggere un accumulo 
di materiale edilizio come un 

deposito o una discarica, e 
apprezzare il valore formale 
dei blocchi in trachite – che 

un tempo costituivano le 
cordonate di marciapiedi 
ora demoliti o modificati 
– allineati lungo un muro 

rettilineo ritmato 
da un filare di alberi. 

Questa “via Appia” 
contemporanea è 

emblematica di come 
condizioni di abbandono, 

stoccaggio provvisorio, 
accumulo possono assurgere 

a paradigmi compositivi, 
se riconsiderati come 

allineamenti, densificazioni, 
accumulazioni, diradamenti.

LS

LS

SA | 2013

LS | 2013

Ai margini della città consolidata | L’area ex Foro Boario a Padova Ovest

68



SA

LS

Il tema della stazione per una 
metropolitana di superficie 

è pretesto per progettare un 
edificio ponte tra la città 

consolidata e le aree in attesa 
di rigenerazione. 

I due margini urbani separati 
dalla marcata infrastruttura 

ferroviaria riacquistano 
connessioni visuali oltre 

che fisica disponendo, questa 
volta perpendicolarmente 

al fascio di binari, elementi 
longitudinali cavi che 

convogliano lo sguardo in 
punti notevoli del contesto 

circostante, ancorandosi così 
al paesaggio urbano 

delle forme.

Questo progetto per una 
nuova stazione ferroviaria 

della metropolitana regionale 
si realizza con una serie 

di elementi ad U estrusi, 
paralleli ai binari 

e sospesi sopra di essi. 
La stazione è 

contemporaneamente punto 
di arrivo ferroviario all’area 
dell’ex Foro Boario, e porta 
di accesso per chi proviene 

dalla città. L’attraversamento 
avviene mediante una 

sequenza di spazi – delimitati 
dai bordi dei profili – che di 

volta in volta si 
comprimono e dilatano 

durante il percorso: questo 
dispositivo contribuisce 

a generare uno spazio 
intermedio tra la città 
“compatta” e lo spazio 

dilatato e frammentato dell’ex 
Foro Boario, mettendo in 

collegamento 
due parti di città 

oggi completamente 
separate.

CC - GM - AM | 2013

MC - SV | 2013

GT - VZ - TZ | 2013

Luigi Stendardo | Stefanos Antoniadis | Luigi Siviero
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LS
Una topografia artificiale, 

composta di frammenti 
depositati sul suolo che 

interagiscono con le 
architetture dell’ex Foro 

Boario, costituisce la 
struttura logico-formale 

del progetto dell’area. 
Piastre, in parte sottratte 
alla copertura del grande 

edificio dismesso, in parte 
disegnate per dialogare 
con le solette esistenti, 
si dispongono secondo 

allineamenti che di volta in 
volta tessono relazioni con le 
giaciture dell’ex Foro Boario, 

del fascio di binari, dei 
capannoni limitrofi; secondo 

addensamenti o diradamenti 
che determinano spazi più 
tesi o più distesi; secondo 

diversi rapporti con il suolo, 
incassandosi, appoggiandosi o 
librandosi al di sopra di esso.

I frammenti sono la 
metafora della rottura e 

della ricomposizione di un 
ordine in un altro ordine 

più complesso. Le piastre, 
originariamente ordinate 

in una struttura compatta, 
si distribuiscono in un’area 

più vasta, toccando e 
contaminando gli oggetti 

intorno, e ridefinendo 
lo spazio pubblico.

LS

GT - VZ - TZ | 2013

GT - VZ - TZ | 2013

Ai margini della città consolidata | L’area ex Foro Boario a Padova Ovest
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Il progetto di una nuova 
rotatoria soprelevata diviene 

occasione per riciclare i 
rottami del vecchio svincolo 

ormai obsoleto. In alternativa 
allo smaltimento in discarica, 

i segmenti delle rampe 
dismesse sono riutilizzati 

come elementi del disegno di 
un parco delle infrastrutture. 
I tronchi smantellati vengono 

lasciati nell’area verde, 
divenendo supporti per 

attività ricreative, pratiche 
artistiche e di comunicazione, 

a mo’ di sculture che 
misurano il paesaggio.

SA
La fotografia può fungere 

da vantaggioso criterio 
d’avanzamento, per certi 

versi inusuale e nuovo, 
per spingerci al di là delle 
“linee nemiche” nelle aree 

meno accreditate della città. 
L’utilizzo di tecniche visive 

correlate costituisce uno 
strutturato apparato selettivo 

e compositivo di lettura
 che aiuta a condurre e 

tessere relazioni possibili 
tra le parti della città, per 

affrontare più adeguatamente 
la complessità del territorio 

contemporaneo.

LS

TG - AG - SV | 2013

SA | 2013

Luigi Stendardo | Stefanos Antoniadis | Luigi Siviero
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LS
Come per le infrastrutture 

stradali, anche questo 
singolare sistema costruttivo, 

a valle di poche e semplici 
operazioni, può svincolarsi 

dall’assetto tettonico 
e formale originario e 

acquistare nuovo senso 
e collocazione nel parco 
rurale-urbano di Padova 

Ovest. I moduli base che 
costituiscono 

il grande edificio 
dell’ex Foro Boario, una volta 

disassemblati e ricollocati 
altrove, possono diventare 

padiglioni, punti 
d’osservazione privilegiata sul 
paesaggio circostante, piastre, 

sedute, pareti a supporto di 
opere di street art, o superfici 

per attività sportive.

La copertura dell’ex Foro 
Boario fu progettata per 

far fronte ad un montaggio 
veloce, con un efficientissimo 

sistema di prefabbricazione. 
Dalla sua forma traspare 

l’attenta composizione degli 
elementi del 

sistema costruttivo 
che, una volta persa la 

funzione dell’edificio, sembra 
suggerire la possibilità 

di poter 
smontare e ricollocare 

i moduli 
in nuove configurazioni, 
che si possono spingere 

più lontano, oltre le linee 
dei margini stradali che 

racchiudono l’enclave 
infrastrutturale dell’ex Foro 
Boario, alla ricerca di nuovi 

spazi da colonizzare.

LS

TG - AG - SV | 2013

GS | 1970

Ai margini della città consolidata | L’area ex Foro Boario a Padova Ovest
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Come un “transatlantico 

ormeggiato sul paesaggio”. 
A partire dall’immagine 

coniata da Angelo Bianchetti 
e riferita ai Motorway 

Bridge Restaurants che a 
partire dagli anni Sessanta 

sono parte del paesaggio 
autostradale italiano, questo 

progetto di edificio ponte, 
che mette in comunicazione 
i due capi della strada Pelosa 
(prosecuzione del decumano 

della città) interrotta dalla 
ferrovia, offre un nuovo 

sguardo verso la città 
mettendo in comunicazione 

visiva l’area dell’ex Foro 
Boario con gli 

elementi storici 
del paesaggio urbano.

Caratteristiche intrinseche 
alla tecnica fotografica, 

come figuratività a-scalare, 
misurabilità comparativa 

diversa da quella metrica 
convenzionale e selettività 

del campo visivo, permettono 
al fusto della torre 

piezometrica, all’ordinario 
comignolo di un locale 

caldaia, agli standardizzati 
parallelepipedi delle 

macchine termiche, alle torri 
di depurazione, ai pali della 

luce e di supporto per le 
linee elettriche ferroviarie, di 
acquisire dignità e peso nella 

costruzione di un 
nuovo vocabolario formale 

di elementi urbani 
nel paesaggio contemporaneo.

Le nuove forme introdotte 
dal progetto trovano 

corrispondenze e dialoghi 
con quelle esistenti. Così 

gli elementi ad L che si 
compongono per generare 

l’edificio ponte della stazione 
metropolitana entrano 

in relazione con la torre 
piezometrica.
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Le immagini fotografiche 
dell’interno dell’ex Foro 

Boario, da 
prospettive accidentali, 

rimandano, più che al 
sistema razionale di elementi 

prefabbricati e ripetuti di 
cui è composto, a logiche 
di sovrapposizione e di 

accumulo, 
a spazi che autorizzano una 

vasta gamma di possibilità di 
ri-significazione 

e ri-funzionalizzazione, 
a dispositivi formali che 

possono essere astratti, 
riutilizzati e addirittura 

dislocati altrove.

Accumulo, termine di un 
vocabolario compositivo 

dedotto dai luoghi dismessi, 
diventa il 

dispositivo architettonico 
per la costruzione di uno 

spazio sopra la ferrovia. Una 
serie frammentata di elementi 

trave, assemblati in modo 
solo apparentemente casuale, 
delimitano gli spazi di questa 

piccola stazione ferroviaria. 
Gli elementi lasciano trafilare 

la luce con modulazioni 
inattese, dando vita da un lato 

agli spazi delle piattaforme 
ferroviarie, dall’altro ad una 

sequenza di spazi che collega 
la città con l’area 

dell’ex Foro Boario.
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Al di là delle linee non 

accreditate è facile imbattersi 
in inusuali ritrovamenti: 

enormi accumuli di elementi 
dismessi (stoccaggio di 

materiale stradale comunale)
appaiono come 

misteriose forme celate, 
cinte da frammenti (sezioni 
di cunette stradali) disposti 

secondo logiche chiare e 
ordinate. Tali forme, che 

per dimensione e impatto 
appaiono come episodi non 

intenzionali di land art, 
sono istanze del contesto 
che lo sguardo traduce in 
suggestioni progettuali 

e, successivamente, in 
architetture.

Frammenti, schegge di 
un agglomerato compatto 

di elementi, in parziale 
disfacimento, sono occasione 

per creare un collegamento 
tra la nuova architettura e 
quella dell’ex Foro Boario, 

attraverso uno spazio 
misurato da elementi disposti 

con diverso gradiente 
d’ordine, sino a confondersi 

con le piastre ortogonali della 
vecchia copertura.  

LS
L’edificio ponte è anche il 

frame di una 
sequenza di spazi 

lungo un parco pubblico, che 
si sviluppa tra gli interstizi 

del fascio di binari.
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Il progetto di questa stazione 
prevede il susseguirsi di 
diversi spazi attraverso 

l’accatastamento di elementi 
lineari sopra la ferrovia. 

Questa strategia progettuale 
permette anche di isolare 
uno spazio-percorso che 
attraverso la copertura si 

pone in posizione elevata per 
attraversare senza interruzioni 

il fascio ferroviario.  

LS

All’interno dell’edificio 
ponte, lo spazio è fluido e 
continuo, per ripristinare 
il collegamento tra i due 

fronti separati dalla ferrovia. 
L’architettura è composta 

da un profilato che si lascia 
attraversare in lunghezza e 
che ristabilisce continuità.

Attraverso un sistema 
di forme, suggerite dagli 

elementi del vocabolario 
non accreditato 

(svincoli, silos, sistemi 
costruttivi modulari 

di capannoni, lembi di 
vegetazione non curata ai 

margini della viabilità), 
attratte dall’infrastruttura 
e addensate lungo e sopra 
i flussi, la cesura diventa 

occasione per un’esperienza 
percettiva dinamica legata 

alla conoscenza di ciò che si 
trova nelle aree di margine.
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La stazione ferroviaria è 

composta da 
elementi estrusi 

posti parallelamente ai 
binari, al di sopra di essi. 

Il dispositivo permette 
l’attraversamento dello spazio 

ricalcandone al contempo la 
direzione e costruendo un 

percorso in grado di superare 
la barriera della ferrovia.  

Un marcato accatastamento 
di elementi estrusi lungo le 

linee non accreditate ribalta 
la logica dell’infrastruttura di 

separazione, riprendendone 
la forma. La stazione 

ferroviaria diventa occasione 
per sdrammatizzare lo 

sbarramento della ferrovia, 
declinando interstizi di faglia 

e fenditura e proiettando i 
flussi verso 

nuovi pezzi di città.

L’edificio ponte è parte di un 
sistema di orientamento 

più esteso, che comprende 
serie di oggetti a grande 
dimensione già presenti 

nell’area dell’ex Foro Boario 
e più in generale nella 

città della dismissione: 
serbatoi, torri piezometriche, 

capannoni, sono visibili da 
lontano, forme magnetiche 

in grado di sedimentarsi 
nell’inconscio. Posto sopra 
la strada, l’edificio diviene 
parte di una serie lineare, 

stabilendo la misura di 
un percorso compiuto ad 

alta velocità, stimolando la 
percezione delle persone 

che la percorrono.
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L’edificio ponte, 

posto come stratificazione 
della strada, a sua volta è 

costituito da diversi livelli 
reciprocamente intersecati, 

che costruiscono 
spazi di relazione. 

Un traliccio, deformato 
per toccare il suolo e 

raccogliere i flussi di un 
parco urbano, è rivestito con 

una superficie forata che 
mette in relazione non solo 

visiva diversi elementi del 
paesaggio. Dentro, i percorsi 

si articolano lungo una 
superficie piegata e deformata 
per raggiungere tutti i livelli e 
far comunicare l’edificio con il 

parco ed i margini delle aree 
urbane adiacenti.

Il profilo superiore netto del 
muro che regge il terrapieno 

su cui si imposta l’edificio 
ponte lascia intravedere 

tralicci, torri e piloni del 
parco ferroviario 

quasi dismesso, 
trasformandoli in elementi di 
coronamento. La sezione cava 

di attraversamento incarna 
l’inedita possibilità della città 
di affaccio verso aree rifiutate: 

un collegamento articolato 
che, tramite esperienze di 
cambi di quota, variazioni 

planimetriche, compressione 
e dilatazione dello spazio, 

aggancia la 
città non accreditata 

all’urbanizzazione 
consolidata.
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Il progetto introduce 

nell’area, oggi abbandonata, 
nuovi materiali estratti 

dai diversi tessuti urbani e 
agricoli che la circondano. 

Superfici agricole coltivate, 
brandelli di ferrovia e diverse 

forme di verde valicano le 
infrastrutture per sovrapporsi 

e mescolarsi agli 
accumuli di materiale, 
ai pezzi di prefabbricati 
abbandonati, agli edifici 

industriali dismessi, 
generando ibridazioni in 

grado di produrre spazio e 
indicare scenari di riuso per 
l’edificio dell’ex Foro Boario.

Forme flessibili 
ed aperte all’interpretazione, 

rimovibili, orientabili in 
diverse direzioni, aggregabili 

in configurazioni articolate 
invadono l’area coperta 

e scoperta di pertinenza 
dell’edificio dell’ex Foro 

Boario, definiscono nuove 
gerarchie e formano la 

struttura dello 
spazio pubblico, 

in grado di riorganizzare 
percorsi, spazi e funzioni 
dell’edificio abbandonato.
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